Bozza di Contributo di Cgil, Cisl e Uil Basilicata su Piano di Attuazione Regionale della Garanzia Giovani

A seguito della Delibera di Giunta del 30 Aprile 2014 la Regione Basilicata ha approvato lo schema di convenzione con il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, per l'attuazione dell'Iniziativa Europea per l'Occupazione Giovani (più nota come Garanzia Giovani). 

Questo è il primo passo necessario (per accedere alle risorse destinate dal programma europeo alla Basilicata, pari a 17,2 milioni di euro) ma non sufficiente, in quanto a nostro parere il Piano di Attuazione Regionale dovrà coordinarsi con la più generale politica per lo sviluppo e la creazione di occupazione stabile e di qualità, pena il ripetersi di esperienze fallimentari.

Lo strumento della Garanzia Giovani non può essere infatti lo strumento panacea, ma un mezzo di sostegno alla crescita da inquadrare in una politica economica di rilancio ben più articolata. Il rischio altrimenti è che trascorso il periodo “di grazia” del biennio, ci si troverà a fronteggiare lo stesso problema di oggi, che è quello di una mancanza di posti di lavoro e di reali opportunità in una economia recessiva senza stimoli reali. L’opportunità offertaci dall’Europa deve essere da stimolo per una nuova politica economica e non l’ennesimo spreco della spesa pubblica.

La Garanzia Giovani deve essere cioè l'occasione per quegli interventi di sistema che da tempo chiediamo vengano messi in campo, a partire da una seria riforma e rilancio dei Centri Pubblici per l'Impiego e da una selezione qualitativa dell'offerta formativa pubblica tale da garantire possibilità di reale inserimento e carriera.

Ovviamente sarà fondamentale capire quanto il sistema imprenditoriale privato faccia proprio veramente il tema di valorizzare la “risorsa giovani”, assumendosi anche qualche rischio oltre che mettendo a disposizioni occasioni di lavoro, oggi scarse per quantità e “intermediate più dal sistema della segnalazione e della raccomandazione che non di un sistema trasparente e finalizzato” (dati Rapporto Censis 2013).

In questa ottica, come Cgil, Cisl e Uil, richiamiamo le linee generali di politica per la creazione di occupazione contenute nelle proposte del Piano del Lavoro per una “sistematizzazione” a tutto tondo, concentrandoci qui su poche riflessioni ed idee. Sapendo che, se non vogliamo disperdere i circa 17 milioni individuati per la Basilicata (ed eventuali risorse aggiuntive di derivazione nazionale, comunitaria o regionale) occorre darsi una serie di priorità di intervento e di strumenti.

1) Differenziare la platea e gli strumenti connessi.

· Per i giovani tra i 15 e 19 anni, la priorità dovrebbe essere il recupero/reinserimento in percorsi formativi “classici”, utilizzando esclusivamente le risorse del PO-FSE 2014/2020. In particolare per chi non ha raggiunto un diploma superiore o una qualifica professionale certificata dal sistema pubblico la priorità dovrà essere quella di fornire non solo un “catalogo completo e accessibile” di percorsi formativi, ma sostenerne in termini di costo il ritorno nei percorsi formativi scolastici. Una sorta di “mini borsa di studio” da concordare con il maggiorenne o la famiglia del minore a fronte della frequentazione certificata ai percorsi scolastici/professionali.
·  Ovviamente in questo caso stiamo ragionando di un intervento “a spot” legato alla partenza della Garanzia Giovani, ma riteniamo che l'occasione potrebbe permetterci di affrontare il tema dentro una nuova normativa più di sistema sul diritto allo studio che guardi anche al mondo della scuola secondaria, dei conservatori e convitti, oltre che dell'accesso all'università;
per i neo laureati e diplomati ancora in dubbio se proseguire la carriera universitaria occorrerà scegliere di investire specificatamente sul tirocinio in azienda o presso l'Ente pubblico (la Regione Basilicata si è dotata al riguardo di proprie specifiche norme attuative delle Linee Guida in materia di tirocini) o sull'apprendistato per l'alta formazione, di “terzo  livello” soprattutto se connesso ad offerte di “lauree brevi”, tramite specifica convenzione con l'Università della Basilicata ed altre università extra regionali. Al riguardo si può prevedere che una parte dell'indennità di tirocinio sia a carico della Regione qualora le aziende mettano a disposizione i propri tirocini per lo svolgimento della “Garanzia per i Giovani”, così come si potrebbe riconoscere, con specifico bando, una premialità alle imprese che intendano attivare un apprendistato per l'alta formazione, in convenzione con l'Università. Potrebbe essere utile in questo senso l'istituzione di un albo regionale delle aziende ospitanti disponibili ad accogliere i tirocinanti/apprendisti inseriti nella “Garanzia per i Giovani” e quindi indicati dai CPI, in qualità di soggetto promotore, sulla base della coerenza tra le competenze del giovane e il progetto formativo proposto dall'azienda;

· trasversalmente per tutti i giovani che abbiano assolto il percorso secondario/professionale o universitario occorre valorizzare l'occasione del Servizio Civile, optando per emanare propri avvisi pubblici in relazione al Servizio Civile Regionale (opzione prevista dall'articolo 5 della convenzione tra Regione Basilicata e Ministero), solo però a precise condizioni. Occorre fare riferimento agli Avvisi Pubblici Ministeriali, prevedendo un’eventuale stanziamento delle risorse previste per la G.G. solo ai progetti presentati dagli Organismi iscritti presso l’Albo Regionale del Servizio Civile. Occorre evitare la proliferazione di progetti da parte di associazioni che, anche se regolarmente registrate, non hanno capacità, competenze o attività tali da sostenere l'esperienza di Servizio Civile. Al riguardo si potrebbe riconoscere la partecipazione al bando solo ad associazioni o realtà del privato sociale di carattere nazionale  che abbiano sedi operative o affiliazioni in sede locale da almeno 5 anni e che abbiano le competenze e la struttura organizzata tale da garantire una reale esperienza di inserimento, valorizzazione della valenza sociale e utilizzo corretto dei giovani, e che prevedano nella loro proposta progettuale una finalità occupazionale. Nel contempo i bandi dovrebbero prevedere incentivi al prosieguo dell’esperienza lavorativa. 
2) Auto impiego e bonus occupazione. 

-  Al riguardo occorre superare le esperienze finora fatte (con esclusione del credito di imposta per l'assunzione di soggetti svantaggiati, anche in riferimento alla “dote” assai più consistente) per non disperdere risorse su questo punto, specificando che le misure inserite dentro il Piano di Attuazione Regionale, siano armonizzate dentro strumenti più generali ed efficaci. E' bene essere consapevoli che tale misura non potrà mai essere prevalente e risolutiva dei problemi occupazionali di un territorio ma si può fare meglio, migliorando le condizioni e rendendo più agevole e appetibile, agli occhi di un giovani, l'opportunità di crearsi da se un  lavoro.  
G.G. offre l'opportunità di varare un programma che integri un percorso formativo mirato alla creazione di competenze professionali e sostegno alla creazione della "autoimpresa", un intervento di sostegno finanziario che associ l'ordinario incentivo (già previsto nei bandi precedenti) alla costituzione di un fondo di garanzia specifico che apre linee di credito bancario. Infine l'utilizzo dei tanti beni strumentali ed immobili pubblici per metterli a disposizione in comodato d'uso gratuito per un periodo temporale necessario allo  start up della nuova impresa in cambio della semplice manutenzione degli stessi. Troverebbero utile destinazione le tante aree agricole, i capannoni, gli edifici, tutti in disuso o sottoutilizzati di proprietà degli Enti Locali Lucani.
Al riguardo  sarebbe  utile integrare eventuali sostegni economici ai giovani sia per incentivare l'assunzione a tempo indeterminato che forme di auto impiego, dentro una più generale politica per l'occupazione: magari valutando la confluenza delle risorse connesse alla Garanzia Giovani dentro il Fondo Regionale per l'Occupazione ed, in virtù di tale confluenza, riconoscere meccanismi premianti specifici per la platea fino a 29 anni (ad esempio la legge finanziaria regionale ha individuato lo strumento del contributo per le assunzioni in 10 o 15 mila euro; per chi assume un giovane all'interno della garanzia giovani tale contributo viene elevato di 2000 euro).

3) I Nuovi Centri per l'Impiego e anticipo di riforma della legge 33. 
-  Il ruolo dei Centri Pubblici per l'Impiego sarà fondamentale. A loro dovrà spettare il governo dell'intero processo di presa in carico del giovane, dell'analisi delle competenze e dei fabbisogni individuali, dell'eventuale proposta personalizzata nei percorsi formativi e di inserimento. 

Per questo serve un “Piano straordinario” di potenziamento degli organici, di formazione specifica, di dotazione tecnologica e di servizi, destinando al loro “attrezzarsi” tutte le energie e risorse della prima fase del Piano di Attuazione Regionale, anche utilizzando competenze presenti, per esempio, nelle stesse Agenzie per la formazione professionale (Apofil e Agenform).

- I Centri per l'impiego, insieme alla Regione, dovranno definire: la struttura dei flussi informativi (è evidente che tanto l'eventuale “Albo delle imprese ospitanti i tirocini”, quanto l' “Albo dei progetti nazionale e locali di impiego di giovani in Servizio Civile” devono confluire nel più complessivo “Data base OCCASIONE GIOVANI” presso i CPI, con aggiornamento costante a cura delle imprese e del mondo dell'associazionismo nazionale e locale, riconoscendo a questi ultimi in termini esclusivi la funzione di cerniera); le specifiche convenzioni con il sistema pubblico coinvolto (Regione, sistema scolastico e della formazione professionale, università) e con i diversi soggetti privati e/o pubblici “ospitanti”. 

Oltre che  riconoscere un ruolo ai soggetti privati autorizzati a livello nazionale (e per pianificare al meglio i flussi informativi, proponiamo che comunque vi siano specifiche convenzioni tra CPI e soggetti autorizzati ai sensi del dlgs. 276/03) per l'incontro tra possibile domanda ed offerta, all'interno del Piano di Attuazione Regionale, è una scelta di carattere strategico per noi che la Regione Basilicata e le Province scommettano su un potenziamento/miglioramento dei CPI, anche in funzione di quelle esigenze di rilanciare un sistema di politiche attive del lavoro connesso alle proposte contenute nel Piano del Lavoro di Cgil, Cisl e Uil e all'urgenza di ricollocare in attività produttive, pubbliche e private, il maggior numero possibile di percettori di ammortizzatori sociali in deroga. 

Per questo è necessario rafforzare la presenza territoriale e adeguare la consistenza e le competenze del personale ai fabbisogni previsti. I CPI si rafforzano anche attraverso professionalità adeguate da reperire tra il personale delle agenzie provinciali (Apofil Ageforma), nonché dalla platea dei soggetti ammessi agli ammortizzatori in deroga (solo personale qualificato), a cui affidare compiti di ‘facilitatori ‘dell’accesso dei giovani e di primo orientamento.
E’ necessario il potenziamento qualitativo e quantitativo del personale dei servizi per l’impiego e distinguere ambiti d’intervento tra CPI ed operatori privati, in modo tale da evitare conflitti ed innalzare il livello qualitativo dei servizi. Esempio offrendo ai CPI una serie di risorse destinate per i servizi di base e per il supporto ai soggetti poco skillati; prevedendo invece il meccanismo della dote (ti pago se e solo se occupi) alle strutture private rispetto ai profili professionali maggiormente qualificati. In questo modo i CPI  si potranno dedicare con maggiore intensità su target specifici, operando anche come animatori territoriali dello sviluppo

- Garanzia Giovani deve  infine offrire l'opportunità, in attesa di una riforma della legge regionale n. 33/2003 non più rinviabile , di rivedere non solo gli assetti dei servizi per l'impiego , ma anche di individuare strutture non solo di formazione ma anche di presa in carico e tutoraggio dei giovani nell'ambito dei programmi di inserimento lavorativo, oltre un sistema di accreditamenti “facili” dove i tassi poi di successo, al termine del percorso formativo, sono tragicamente noti. Da qui la valutazione di favorire prima di tutto, nella costruzione dei percorsi formativi ad hoc per i giovani, il sistema scolastico pubblico (recupero dispersione ed insuccessi scolastici) a partire dagli istituti professionali, il sistema dei costituenti Poli Formativi, una formazione professionale regionale sempre più mirata a percorsi di alta professionalizzazione.  Al riguardo, si potrebbe valutare, la sperimentazione di attività di animazione territoriale e di creazione di veri e propri tutor all'interno degli operatori dei nuovi CPI che possano svolgere funzioni di assistenza ai vari soggetti pubblici e privati, con il sostegno del gruppo di coordinamento di cui al punto successivo, per la progettazione dei vari interventi, in accordo con le agenzie formative o (nel caso di inserimento in contesti produttivi e sociali) con le singole imprese o associazioni (Servizio Civile). 
4) Governance.

- Occorre dare gambe e struttura all'Osservatorio per il Mercato del Lavoro, con uno specifico gruppo di coordinamento inter-istituzionale (Regione, con i dipartimenti competenti, Province, Direzione Scolastica Regionale, Agenzie per la formazione professionale, Università) e di partenariato (Cgil, Cisl, Uil, Associazioni Datoriali, Forum del terzo settore Basilicata) dedicati all'accompagnamento di un lavoro statistico, di analisi, di verifica dei flussi e delle performance anche con l'ausilio di esperti già presenti nelle pubbliche amministrazioni, in rapporto costante con le strutture preposte dal Ministero del Lavoro, anche eventualmente in preparazione/attuazione della clausola articolo 9 della Convenzione tra Regione e Ministero stesso.

Inoltre è bene evidenziare che, nell’incontro del 3 maggio 2014 con le forze del Partenariato Economico e Sociale, la Regione si è impegnata a costituire una Struttura di missione compartecipata (Regione-parti sociali) con il compito di ‘cabina di pilotaggio’ e con la precipua funzione di curare le fasi di allestimento-attuazione delle azioni connesse a Youth Garanty. Tale “cabina” dovrebbe essere il luogo principale di indirizzo rispetto anche alle attività tecniche dell’Osservatorio.
5) Ruolo del partenariato sociale.

Per quanto riguarda le organizzazioni sindacali, magari attraverso le strutture che già a livello nazionale si sono specificatamente accreditate presso il Ministero del Lavoro, sarà possibile svolgere una funzione di informazione e primo orientamento (“Youth Corner” o “Sportello Giovani”) rispetto al Programma regionale oltre che corretta informazione sui diritti e doveri del tirocinante, apprendista, partecipante al percorso formativo individuale. Al riguardo si potrebbe individuare in una specie di “carta dei servizi”, lo strumento migliore per garantire comunque un miglior coordinamento con il sistema dei CPI. Ovviamente ogni organizzazione sindacale valorizzerà al massimo le proprie competenze, di patronato, assistenza fiscale, animazione territoriale, per favorire la massima riuscita del Programma Regionale.
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